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Non neghiamo alla scienza il diritto alla ricerca del vero
di Gianni Sembianti

Ho seguito per alcune settimane la polemica apparsa sulla stampa nei riguardi della Mostra “La scimmia nuda” presentata dal Museo tridentino delle scienze.  Sono comparse, nei riguardi di questa iniziativa, delle forti obiezioni da parte di determinate correnti culturali e religiose a favore del creazionismo nelle sue varie ipotesi: una visione della vita come prodotto di un atto divino per certi addirittura ad effetto immediato, con la comparsa contemporanea di tutti gli esseri viventi, animali e piante, in mezzo ai quali, con un gesto terminale la divinità ha collocato l’uomo. Mi sembra chiaro che questo racconto elaborato migliaia molti anni fa e poi inserito negli scritti biblici circa duemilacinquecento anni fa, si debba considerare come una narrazione semplificata di un evento ben più diluito nel tempo.  Fatto che è stato ormai dimostrato, a parte Darwin che appassionato naturalista ha avuto l’intuizione di quanto è successo in un lunghissimo tempo. Va anche detto che la teoria dell’evoluzione di Darwin è stata abbondantemente ritoccata nel secolo e mezzo successivo, da studi e ricerche, che hanno potuto mettere a punto tutte le fasi e molte varianti di un complesso processo di modificazione degli esseri viventi e delle relative specie. Basti pensare alla scomparsa dei dinosauri e di molte altre specie e la trasformazione di altre, uomo compreso.  Sono stati individuati buona parte dei meccanismi che hanno determinato questa serie di accadimenti che hanno sconvolto la vita sul nostro pianeta. Parliamo di ambiente, intendendo per tale tutto ciò che caratterizza un determinato luogo: l’aspetto, il materiale che lo forma, terra, roccia, sabbia, acque, pressione atmosferica, temperatura, variazioni climatiche, vegetazione, qualità dell’aria,, sostanze inquinanti, radiazioni di ogni genere, da quelle sonore alla vibrazioni al campi elettromagnetici e gravitari. E’ noto che questi fattori ambientali sono in grado di modificare il genoma, cioè il complesso dei meccanismi di trasmissione dei caratteri ereditari, come il DNA e la membrana cellulare che regola la nutrizione della cellula, la base della struttura e dell’attività dell’organismo vivente. ***  Le modificazioni del sistema di riproduzione delle caratteristiche dell’essere vivente ne causano quella che viene chiamata mutazione, che si trasmette poi ai discendenti dell’essere vivente, pianta, animale o uomo che sia. Naturalmente questo accade se la mutazione causa una modifica vantaggiosa, cioè adatta ad affrontare ad esempio una modificazione ambientale che crea più difficili condizioni di vita. In questo caso si attua una selezione che favorisce i soggetti adattati mentre lascia scomparire dalla scena chi non ha avuto una modificazione o addirittura la ha avuta in senso peggiorativo. In quest’ultimo caso sono state intere specie a scomparire, come è successo in migliaia di casi come lo dimostra il reperimento di resti di esseri non più presenti nella fauna o nella flora. Anche nello sviluppo dell’essere umano sono scomparse delle varianti incapaci a reggere il peso della “nudità”, come dice il nome della Mostra. La “nudità” con tutti i rischi che comporta ha trovato un rimedio in un cervello “mutante”, come lo è stato quello umano capace di creare quello che era necessario al di fuori delle risorse naturali.  Ma quello stesso cervello era riuscito a porre rimedio alla solitudine animando lo spazio di quel pensiero che seppe trovare nei miti, nei culti, nei riti l’idea della divinità. Fu certo questa una grande creazione che ha accompagnato l’uomo nei millenni sotto la forma di religione e di grandi e piccole comunità che ne erano derivate. Con la loro identità particolare secondo le varie genti che vi aderivano dando luogo anche a forme di potere sia politico che culturale. Potere, come sappiamo non sempre ben utilizzato come ci capita di vedere anche oggi con le minacce nascenti dall’estremismo islamico o dall’assetto antiscientifico di vari gruppi di cultura e pensiero.  Che si voglia difendere un modo di pensare è anche comprensibile, ma troppo spesso si vuol negare alla scienza il diritto ad una ricerca obiettiva del vero; vi è chi si richiama a teorie anche interessanti come quelle che si riferiscono ad una natura guidata da chissà quale “intelligenza” quando appare invece piuttosto chiaro che i fenomeni naturali sono il prodotto di situazioni casuali come ad esempio un temporale o la piena di un fiume, che non fanno parte di nessun disegno “intelligente”. Guai se fosse vero che un’inondazione che travolge centomila persone o una pestilenza che ne ammazza un milione fossero volute da qualche potere intelligente. ***  D’altra parte anche la scienza stessa è una creazione dell’ uomo e quindi ha i suoi limiti, anche se audacemente ricerca la conoscenza anche al di fuori del nostro pianeta. In molti casi la scienza non pretende di essere la Verità, ma spesso è solo la ricerca razionale della verità, e spesso mancano i dati per arrivarci. In questi casi si parla di “ipotesi scientifiche”, in attesa del meglio, anche perché in determinati casi mancano gli strumenti adatti anche in senso mentale, come quando si vuol dare le dimensione dei tempi e della misure dello spazio, dove tempi e misurabilità sono diversi da quelli che usiamo nel nostro ristretto cantuccio di terra.  Spazi dove le dimensioni non sono rappresentabili dai nostri sistemi che sono stati creati solo in rapporto alla nostra situazione di esseri terrestri con i loro quotidiani fabbisogni. Ma questo non condanna certo la scienza, anzi dà all’uomo il bisogno ed il piacere di rappresentarsi nuove aperture di pensiero. docente di Neuroscienze TRENTO  
